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La protesta della Lega contro i presunti brogli elettorali 
porta in piazza, secondo la Questura, tremila persone 
Pesanti attacchi al segretario de: «Dice il falso su di noi» 
Rilanciata la tesi del «complotto» contro il movimento 

Torino, piccola marcia per Bossi 
È il leader «spara» ancora sul Pds e Martinazzoli 
La Torino che ha eletto Valentino Castellani sinda
co non ha creduto alle parole di Bossi. Centomila ne 
aveva promesso il leader leghista in piazza per con
trastare «i brogli elettorali». Ieri sera si sono dati ap
puntamento nella centrale piazza Castello non più 
di cinquemila persone, tremila secondo le cifre for
nite dalla Questura. Una battuta d'arresto nella città 
che Bossi ha definito «l'ultima statalista del Nord». 

• " • i DALLA NOSTRA REDAZIONE " ' 
MICHKLBRUQQIERO 

• • TORINOr-Ne • aveva- pro
messi centomila in piazza. 
Ad essere generosi saranno 
stati in cinquemila (tremila 
per la Questura), anche se 
molto determinati e compatti, 
nello scandire slogar» del ti- '[ 
po «Roma ladrona, la Lega -
non perdona». La marcia su ' 
Torino, preannunciata da 
Bossi, almeno sotto il profilo .-
dei numeri ha (atto splash. •• 
Evidentemente i torinesi non • 
hanno dato credito alle teoria 
del complotto e dei brogli ' 
elettorali - ancora ieri sera ri- : 
mestati in tutto il suo recitato 
livore da Bossi - di cui sareb-
bero responsabili «i comuni- ' 
su'», ha spiegato il leader della 
Lega, «nell'.unica citta del 
nord, Torino, dove ancora -
impera lo statalismo, mentre 
in tutti gli altri posti è stato ; 
sconfitto» 

La marcia parte da piazza -
Solferino, a poche centinaia ' 

di" metri' eia palazzo "civico, 
messa letteralmente in stato 
d'assedio dalle forze dell'or
dine. Carabinieri, poliziotti, 
vigili urbani; a diecine si con
tano i cellulari e i gipponi, le 
macchine della Digos. Uno 
spiegamento • impressiona-
mente per la base leghista 
che agita vessilli e bandiere e 
che si raduna vociante attor
no al sindaco mancato, Do
menico Cornino, e dietro uno 
striscione che recita: «Bossi-
+ Gipo+ Cornino • A colpi 
d'onesta». Dei neosindaci, 
quelli importanti c'è soltanto 
quello di Novara. Manca Mar
co Formentini, il sindaco di 
Milano. Un assenza che la di
ce lunga sulla «vis polemica» 
dei gruppi dirigenti del Car
roccio. 

Di Bossi, neppure l'ombra. 
I suoi fedelissimi dicono che 
è rimasto nella sede di via 
Cemaia, a scrivere il discorso. 

Probabilmente, l'ennesima 
appendice alle cinque cartel
le di accuse a Martinazzoli ed 
Cicchetto che ha distribuito in 
mattinata alle agenzie. Piom
berà in piazza Castello, a ma
nifestazione in corso d'opera. 
In piazza, dopo una sosta 
simbolica davanti al Comu
ne, ci sono i «ras» di Torino, i 
parlamentari Farasslno e Bor-
ghezio. Quest'ultimo, mem
bro della Commissione anti
mafia, ha da poco diffuso un 
comunicato in cui si chiede 
un'inchiesta amministrativa -
sul commissario prefettizio di 
Torino, Riccardo Malpica, ex 
direttore del Sisde, «coinvolto 
nei fondi neri» del servizi di si
curezza dipendenti dal mini
stero del'lnterno. 

Una velata accusa, che dal 
palco, invece. Farassino ren
de esplicita: «un'altra ombra 
sulle elezioni a Torino, pur di 
frenare l'avanzata della Le
ga». 'Parole che scatenano 
l'entusiasmo della folla leghi
sta e dello stesso Farassino 
che favoleggia di moltiplica
zioni di voti della Lega a Tori
no. Passate le 22, arriva Bossi, 
ma il popolo della Lega, in 
fatto di partecipazione ha già 
dato tutto. Centomila in piaz
za? Sarà per la prossima volta 
senatur. -. -

Per ora, il leader leghista 
dovrà accontarsi di elevare il 
tono dell'attacco politico a 

Martinazzoli ed Cicchetto. 
Un'altra indigestione di giudi
zi al vetriolo propinati senza 
risparmio, dopo la grandina
ta di sabato scorso che aveva • 
investito il presidente della ; 
Repubblica - «Scalfaro è solo 
un farmacista» - ed il Pds -
«l'ultimo dei Curiazi da batte
re dopo i socialisti e i demo
cristiani». • 

Bossi stavolta ha inquadra
to nel mirino Martinazzoli ' 
colpevole di aver indicato ' 
nella De e nel Pds le forze po- ' 
litiche capackdi resistere alle 
«suggestioni'afel Carroccio» e 
di garantire l'unità nazionale 
in questa fase di transizione 
dal vecchio al nuovo. Suoni 
che devono essere suonati si
nistri all'orecchio del capo le
ghista, che ha replicato: «La 
Lega è l'unica garante di un'I
talia nuova, sconfiggendo co
me sta facendo partitocrazie 
ed oligarchie centralistiche». 
Ed ancora. Il segretario dello 
scudocrociato «sostiene il fal
so e strumentalizza l'accusa 
di secessione contro la Lega 
anzitutto per opportunismo 
politico e per rinverdire le sue 
aspirazioni di unico erede 
della sinistra De». 

Martinazzoli? È «rimasto 
zoppo, dopo che Mario Segni 
gli ha sfilato l'esile stampella 
di Alleanza democratica. Ora 
sta cercando disperatamente 
altri appoggi per tentare di 

impedire o, almeno, ritardare 
il "ribaltone" De». Poi, quasi 
infastidito, liquida l'interroga
tivo sulla qualità della classe 
dirigente: è «penosa» ed inca
pace di produrre un argo
mento politico «che valga la 
pena di un confronto e di un 
contraddittorio democrati
co». 

Infine, aggiunge: «annaspa 
tra le ombre del passato per 
resuscitare fantasmi pseudo-
pratriotuci pieni di fumo e 
senza consistenza». •• ' Uno 
«spettacolo», è in questo pas
saggio Bossi ripropone lo 
scontro con il Quirinale che 

coinvolge personaggi di altis
simo rango sia dei vertici co
stituzionali che di quelli reli
giosi, non sfiora la coscienza 
e l'attività della Lega». 

Contro Occhietto ed il Pds, 
Bossi, invece, non ha trovato 
di meglio che giocarsi le carte 
degli interessi corporativi. Ma 
di mezzo, non vi sono i ceti 
medi, gli artigiani, i commer
cianti. Stavolta, Bossi punta 
direttamente agli operai, che 
a suo avviso «beffati dagli 
estremismi della sinistra, esi- • 
gono l'autentica difesa dei lo- ' 
ro diritti e non elucubrazioni 
classiste». 
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Il leader 
leghista 
Umberto 
Bossi. A 
sinistri il 
segretario della 
De Mino 
Martinazzoli 

Miglio da Bologna 
rilancia la minaccia 
di secessione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ONIDE DONATI 

• • BOLOGNA. C'è un federali
smo «possibile»? Somde il pro
fessor Gianfranco Miglio solo a 
sentir la domanda. «Inevitabi
le, non possibile, oramai lo 
stato centrale non ce la fa più». 
Poi l'«ideologo» della Lega 
nord butta là: «Voi non imma
ginate quanto sia popolare 
nelle aree alpine dalle quali 
provengo l'idea della secessio-
ne...».Ecomesitengonobuoni ' 
i montanari inferociti con Ro
ma ladrona? «Ripensando il si
stema delle rappresentanze, 
dando pluralità alle funzioni di 
potere». 11 «modello» federale 
che Miglio indica nell'aula ma
gna dell'Università di Bologna 
è quello, già noto, delle «ma
cro-regioni», della «tripartizio
ne» dell'Italia: nord, centro, 
sud più Sicilia e Sardegna e a 
Roma «un primo ministro elet
to direttamente dal popolo e 
coadiuvato da un collegio di
rettoriale». Il «primato» di ognu
na di queste macro-regioni do

vrebbe essere calcolato non 
dal numero della popolazione 
ma «dalla quantità del loro 
contributo finanziano allo Sta
to». Sennò nelle «aree alpine» 
succede, appunto, un catacli
sma secessionista che spaven
ta la stessa Lega. «Amo cosi 
poco l'idea di nazione che è 
l'ultimo mio pensiero quello di 
creare un'altra nazione», assi
cura Miglio che torna a insiste
re sul concetto di inevitabilità: 
«Le tre grandi forze di questo 
paese - la Lega al nord, la sini
stra socialcomunista al centro 
e la barcollante De al sud - alla 
fine concorderanno di fare 
una Costituzione federale. Del 
resto la storia insegna, la no
stra Costituzione venne fatta 
da tre persone: Togliatti, Nen-
ni, Piccioni». Dunque per ana
logia, secondo Miglio, ora «il 
destino» assegna ad Occhetto, 
Bossi e Martinazzoli il compito 
di portare l'Italia al federali
smo. Applausi cordiali dello 

scelussirno pubblico (niente 
curva sud leghista) invitato dal 
Rettore, esattamente come di 
quelli concessi al costituziona
lista pidiessino Augusto Barbe
ra e agli altri illustri studiosi: De 
Vergottini, La Pergola, Mat-
teucci, Orlino. 

Certo, nconosce Barbera, 
«l'espressione federalismo è 
assai suggestiva, indica una 
forma alta di unità politica». E 
tuttavia la domanda sul «fede- ? 
ralismo possibile» è più che le
gittima considerando che l'Ita
lia è una nazione unita e non 
deve fare ì conti con quelle 
tensioni etnico-linguistiche 
che hanno costretto il Belgio e 
la Cecoslovacchia «ad una in
telligente suddivisione che ha 
evitato esplosioni interne di ti
po jugoslavo». Per Barbera la 
risposta «è la costruzione di 
uno Stato regionale forte». Lo 
«Stato regionale» che ipotizza 
Barbera («Sul quale la com
missione bicamerale non rie
sce a giungere a delle conclu
sioni») prevede una Camera 
delle Regioni al posto del Se
nato, una legge elettorale «ac
compagnata dall'elezione di
retta de! pnmo ministro», 
un'altra legge elettorale regio
nale «con l'elezione diretta del 
presidente della Regione». 
«Questo - conclude l'esponen
te del Pds— è l'unico federali
smo possibile, discutere su al
tre forme sarebbe un'inutile 
perdita di tempo». 

Il presidente esalta il «senso dello Stato». Il mancato saluto a Speroni 

Il J Ì M Scalfaro in terra legista 
Da Formentini ancora polemiche 
A Milano il presidente della Repubblica Scalfaro 
sceglie il silenzio. Durante la sua breve visita il capo 
dello Stato non ha voluto pronunciare alcun discor
so davanti al card. Martini e al sindaco Formentini. 
Aveva parlato, invece, in mattinata, a Busto Arsizio, 
senza tuttavia stringere la mano a Francesco Spero
ni. Il capogruppo leghista al Senato: «Un equivoco, 
non mi aveva riconosciuto». 

GIAMPIERO ROSSI 

• 1 MILANO. Oscar Luigi 
Scalfaro nella Milano leghista: 
ovvero, il silenzio del presi- » 
dente. Proprio quando tutti 
attendevano con curiosità di 
sentire come avrebbe affron
tato il tema a lui caro dell'op-. 
posizione alle spinte panico- • 
lariste nella città che rappre- ' 
senta la più importante con- ) 
quista del caraccio federalista ' 
di Umberto Bossi, 11 presiden
te della Repubblica ha scelto 
la strada del silenzio. Un si
lenzio che oscilla tra il diplo
matico e il freddo. Soprattutto 
se associato alle ultime ester
nazioni del capo dello Stato e 
a un piccolo incidente con il 
capogruppo della Lega nord ' 

al Senato Francesco Speroni, 
avvenuto durante la visita di 
ieri mattina a Busto Arsizio. 

La giornata lombarda di 
Scalfaro è iniziata proprio a 
Busto Arsizio, in provincia di 
Varese, cioè nel cuore della 
terra del padre-padrone della 
Lega Umberto Bossi. L'occa
sione era la cerimonia ' di 

. commemorazione ,del filoso-
" fo cattolico Francesco Olgiati, 

fondatore dell'Università Cat
tolica insieme a padre Agosti
no Gemelli. Il presidente della 
Repubblica ha ricordato la fi
gura di Olgiati che, fra l'altro, 
nel 1937 fu professore della 
matricola Oscar Luigi Scalfa

ro e suo insegnante di Filoso
fia del diritto. E ha ricordato 
di aver appreso proprio in 
quegli anni «il valore della ve
rità dei principi e dei valori, il 
senso dello Stato ma anche 
delle cose più piccole di ogni 
giorno. E spero che una lezio
ne cosi eccelsa non vada per
duta». Come si conviene in 
una simile circostanza, alla 
cerimonia che si è svolta al -
Teatro Sociale della cittadina 
lombarda hanno partecipato 
tutte le autorità locali e anche 
il capogruppo della . Lega 
nord al Senato Francesco 
Speroni, che nei giorni scorsi 
aveva definito Scalfaro «il di
fensore del parlamento dei 
malfattori». Ed è a questo 
punto che si è consumato 
l'incidente: dopo aver stretto ' 
la mano a tutti i rappresen
tanti istituzionali che lo atten
devano, il presidente ha evita
to di salutare Speroni, che pu
re poco prima aveva applau
dito il suo discorso. • , . 

Al termine della cerimonia 
il senatore lumbard ha avuto 
un breve colloquio con il se
gretario generale del Quirina

le Gaetano Gifuni, e si è subi
to premurato di fornire una 
sua versione circa l'accaduto: 
«Il segretario generale del 
Quirinale mi ha detto che 
Scalfaro non mi aveva ricono
sciuto e lo ha pregato di dirmi 
che intendeva salutare anche 
me. 1 rapporti di educazione < 
rimangono, al di là della viru
lenza di una polemica». E poi 
ha aggiunto: «Quando Scalfa
ro fa il presidente della Re
pubblica ha tutto il rispetto 
della Lega; diverso è il caso 
quando scende nella lotta po
litica, anche per rifenmenti, 
come è accaduto a Firenze 
dove tutti hanno capito che si 
riferiva a Bossi» 

Tutto a posto, dunque? For
se. Ma c'è ancora da vedere 
che cosa accadrà nella se
conda tappa della visita lom
barda di Scalfaro, nella Mila
no fresca conquista della Le
ga, dove ad attenderlo, tra gli 
altri, c'è il neosindaco lum
bard Marco Formentini. Il 
tempo di una sauna nell'affol
latissima sala del centro cul
turale San Fedele gremita di 
tutte le autorità regionali e cit-

II presidente 
della • 
Repubblica ' 
Scalfaro nella 
sua visita, ieri, 
a Busto • 
Arsizio. Poi il 
capo dello 
Stato è stato in 
visita ufficiale 
a Milano 

tadine (oltre al presidente del 
Senato Giovanni Spadolini), 
dove si inaugura la fondazio
ne intitolata all'ex rettore del
la Cattolica Giuseppe Lazzati, 
ed ecco il secondo colpo a 
sorpresa del capo dello Stato: 
questa volta il presidente sa
luta tutti, Formentini compre
so, ma sceglie la via del silen
zio. Non una parola, non una 
dichiarazione, niente di nien
te. Milano deve rinunciare al 
messaggio presidenziale. So
lo una visita contenuta nei bi
nari più strettamente formali. 
E' il secondo segnale di silen
zio-dissenso rivolto a Bossi e 
ai suoi seguaci? Anche questa 
non può che essere una «ma

ligna» ipotesi, dal momento 
che questa volta non arrivano • 
lumi neanche dalla segreteria 
del Quirinale. 

Parla soltanto il cardinale 
Carlo Maria Martini, che an
cora una volta invita i cittadini • 
milanesi ad «aumentare la so- ', 
glia della vigilanza», e sottoli
nea che il suo precedente «ri
chiamo al valore della re
sponsabilità individuale • di 
tutti i cittadini non ha il signifi-
calo di un'assoluzione per il 
Palazzo», che secondo il car- • 
dinaie di Milano ha avuto la ' 
colpa di cadere nella degene
razione della corruzione. Par
la (ma solo con i cronisti) an
che il sindaco Formentini, 

che seppure in forma più ad
dolcita accenna ancora alla 
polemica leghista con Scalfa
ro: «Vorremmo vedere da par
te del presidente della Repub
blica un segnale di accelera
zione che invece non viene. 
Anche dopo il voto dei giorni 
scorsi in parlamento si fa 
manfrina, c'è solo voglia di 
autoperpetuarsi». E subito do
po aggiunge: «Il contrasto tra 
me e il presidente è solo di va
lutazione politica sul parla
mento. La Lega ritiene che in 
questo parlamento vi siano 
molte ombre ed è per questo 
che noi pensiamo si debba 
andare al più presto alle ele
zioni». 

Pli 
Conti in rosso 
Polemica 
Zanone-Costa 
• • ROMA Polemica al ve-
tnolo tra il segretano del Pli, 
Raffaele Costa, e il suo prede
cessore, Valerio Zanone, che 
giorni fa se n'è andato dal 
partito sbattendo la porta. 
Oggetto: le finanze, disastra
te, di casa liberale. Sostiene 
Zanone, ex presidente del Pli: 
«Leggo opinioni dell'on. Co
sta che non meritano da parte 
mia alcun commento». Poi, 
però, aggiunge: «Nel Pli il pre
sidente non ha alcuna com
petenza o responsabilità sui 
conti, sulla gestione, sulla rac-
colia delle entrate e sulle de
cisioni di spesa». Replica Co
sta: quello che dice Zanone 
«non conrisponde al vero, né 
giuridicamente né politico-
mente: il presidente del parti
to ha la responsabilità legale 
dello stesso, la possibilità e il 
dovere di controllare gli atti di 
maggiore rilevanza». E anco
ra: «Con queste parole chiudo 
ogni polemica con l'on. Za
none», ma intanto non si ri
sparmia un'ultima frecciata 
velenosa, accusandolo di «de
fraudare gli elettori torinesi di 
un seggio in Parlamento». 

Torino 
Mancino: 
«Subito 
il consiglio» 
tm TORINO. Il prefetto di To
rino chiederà formalmente 
oggi al «consigliere anziano» 
della Lega Gipo Farassino di 
convocare ..urgentemente il 
consiglio comunale di Tori
no, come richiesto da tutti i 
gruppi. Lo ha confermato il 
ministro dell'Interno Manci- ; 
no che ha avuto ieri un collo
quio telefonico col prefetto. 
Un comunicato del Viminale 
precisa inoltre che, in caso di 
mancata ottemperanza alla 
immediata convocazione del 
consiglio, si procederà alla 
convocazione d'ufficio. 

Come si ricorderà Gipo Fa
rassino, accampando a pre
testo il ricorso presentato dal
la Lega contro il voto de! 6 
giugno, continua a rinviare la 
convocazione del consiglio. 
Proprio ieri i sentaori del Pds 
Pecchioli, Migone e Gianotti, 
tutti torinesi, avevano presen
tato un'interroga7Jone al mi
nistro chiedendo un interven
to per impedire l'evidente 
tentativo della Lega di osta
colare il funzionamento del 
governo della città. • 

Il segretario pds risponde a Martinazzoli: al centro il programma progressista 
L'appello alla Quercia del leader de fa parlare di «nuovo compromesso storico» e irrita i partiti laici / 

Occhetto: unità del paese ma anche forte rinnovamento 
L'unità nazionale è «un fatto estremamente impor
tante», ma è necessaria «una capacità di rinnova
mento molto forte». Occhetto risponde a Martinaz
zoli mettendo l'accento sui contenuti di un pro
gramma progressista, e rilanciando l'idea di un'al
leanza tra tutte le forze riformatrici. Ma le afferma
zioni del leader de suscitano reazione irritate dai 
«laici». Mattarella: De e Pds forze «di garanzia». 

ALBERTO MISS 

wm ROMA. Parlando a Sesto 
San Giovanni di un'-idea gene
rosa per gli italiani» che toc
cherebbe alla De e al Pds per 
3garantire un autentico appro-

o di democrazia contro le di
visioni dell'unità nazionale». 
Mino Martinazzoli ha risuscita
to il «fantasma» del Compro
messo storico. Attirandosi va
rie e per lo più piccate reazio
ni. Ma anche dando voce ad 
una prospettiva politica di cui 
nessuno parla ma su cui più 
d'uno si interroga. Se, anche . 

grazie ai meccanismi della leg
ge Mattarella, usciranno dalle 
prossime elezioni politiche tre 
forze maggiori - l a Lega, la De, 
o una più o meno equivalente 
forza di centro di matrice cat
tolica, e il Pds - è cosi impro
babile una convergenza tra 
centro e sinistra contro il ri
schio di una supremazia leghi
sta? Non per caso il più virulen
to contro Martinazzoli e Oc
chetto ieri è stato proprio Bos
si. «Falsi e mentitori», ha più o 
meno ragionato il capo dei 

•lumbard» all'indirizzo di De e 
Pds, subito aggiungendo: «il 
vero nuovo partito cattolico so
no io...». Ma una certa inquie
tudine le parole di Martinazzoli 
hanno suscitato anche in quel ' 
che resta del mondo «laico», in 
cerca di una nuova collocazio
ne. Cosi il segretano repubbli
cano Bogl vede il «rischio che 
venga riproposta la vecchia 
politica, quella degli accordi, 
delle coalizioni che produco
no il programma "compro
messo"». 

E la Voce repubblicana av
verte che se Martinazzoli allu
de ad un accordo di governo 
tra De e Pds contro Bossi, «il ri
medio sarebbe peggiore del 
male». La risposta giusta, sa
rebbe Invece «l'elezione diretta 
del premier». Poco importa 
che dal seno della De - in par
ticolare dal capogruppo Bian
co, sostenitore di un «centro» 
che veda uniti la De e ciò che 
resta dei «laici» - venga ai re
pubblicani che hanno scelto il 
•quarto polo» intomo a «Al

leanza democratica», una criti
ca speculare: «Cosi finirete nel
le braccia di Occhetto». Anche 
il segretario socialdemocratico ' 
Fem, poi, rivolge critiche simili 
a Martinazzoli: «mostra di pra
ticare una vecchia logica Clelia 
politica». Quella «nuova» guar
da invece ad un'area «liberal-
socialdemocratica-crisitana». 

Ma che cosa ne pensano i 
diretti interessati, cioè Occhet
to e Martinazzoli? Ieri 1 giorna
listi si sono accalcati alla pre
sentazione del libro di Walter 
Veltroni su Bob Kennedy an
che per strappare qualche bat
tuta su questo tema, essendo 
prevista la partecipazione dei 
due leader della De e del Pds. 
Al posto di Martinazzoli si è 
presentato però il direttore del 
Popolo Sergio Mattarella. Mal
grado la domanda fosse stata 
esplicitamente posta alla tribu
na dal moderatore Andrea 
Barbato, le risposte sono state 
un po' allusive. E avvenuto pe
rò un fatto che può essere con
siderato «sintomatico». Matta

rella ha parlato subito dopo 
Occhetto, e ha detto che si era 
preparato le stesse citazioni • 
dai discorsi di Kennedy già lat
te dal leader della Quercia. 
«Spero che nessuno ora .parle
rà di Compromesso storico», 
ha soggiunto. Coincidenza si
gnificativa, comunque, perchè 
riguardava proprio un punto 
considerato da Occhetto cen
trale per le caratteristiche di un ' 
programma «progressista». 
Una concezione dello svilup-
|X> - esemplificata dalla critica 
al concetto di Prodotto nazio
nale lordo fatta già negli anni 
'60 da Bob Kennedy - attenta • 
alla dimensione qualitativa più " 
che quantitativa di una società 
moderna. Un'idea molto simi
le all'«austerità» proposta sen
za successo in Italia da Enrico 
Berlinguer, e che Mattarella, ci
tando don Primo Mazzolari, ha 
fatto sua. 

Un altro ragionamento co
mune ai due esponenti politici 
è stato l'interrogativo sul ruolo 
della violenza «oscura» che, sia 

in America che in Italia, è inter
venuta a stroncare i tentativi 
concreti di cambiare, da posi
zioni di governo, le politiche 
consolidate. Quanto alle affer
mazioni di Martinazzoli, il di
rettore del Popolo, che avrà ci
tato Occhetto una ventina di 
volte, si è limitato a sottolinea
re la funzione di «garanzia» che 
in una fase come l'attuale, e di . 
fronte ai rischi di rottura dell'u
nità nazionale insiti nella poli
tica della Lega, hanno le forze 
«radicate» come la De e il Pds, • 
che fanno rifenmento ai valon 
della Costituzione. . 

«L'unità nazionale - ha di
chiarato da parte sua Occhetto 
- rispondendo ai cronisti che 
lo assediavano dopo il dibatti- ' 
to - è un fatto estremamente 
importante e nel nostro prossi
mo Consiglio nazionale discu
teremo un programma per l'u
nità nazionale che deve fon-

' darsi su una capacità di rinno
vamento molto forte. Se l'unità ; 
- ha aggiunto - e un'unità sta
tica, semplicemente contro le 

posizioni separatiste della Le
ga, non farà molti passi. Se in
vece è dinamica, e capace di 
rinnovare e articolare lo Stato, 
mettere in campo un autono
mismo di ispirazione federali
sta, e di cambiare veramente il 
rapporto tra le tasse e lo Stato 
per dare nuova capacità impo
sitiva alle regioni, è un'unità 
che tiene conto delle esigenze 
di articolazione, ed è quindi 
vera, e quindi può convincere i 
cittadini». ~ 

Il messaggio a Martinazzoli 
sembra dunque chiaro: ciò 
che conta sarà il rinnovamen
to. Non l'idea di accordi di tipo 
difensivo. Occhetto ha tra l'al
tro ribadito, rispondendo a En
zo Bianco, che non si tratta di 
«fondare un nuovo partito de
mocratico», ma di formare 
un'alleanza dei democratici e 
dei progressisti. E ha mostrato 
di apprezzare le risposte che in 
questi giorni sono venute dal 
leader della Rete Orlando al
l'appello che ha rivolto sia a lui 
che a Mario Segni. 

Leoluca Orlando si candida 
a sindaco di Palermo 
«Cari concittadini, scriviamo 
il programma tutti assieme» 
M PALERMO. Leoluca Orlan
do conferma la sua candidatu
ra a sindaco di Palermo, e scri
ve ai concittadini una lettera 
aperta con la quale li invita a 
partecipare alla stesura del suo 
programma elettorale. Il primo 
appuntamento è per il 3 luglio, 
all'hotel Jolly nel capoluogo si
ciliano. 

«11 Consiglio comunale -
scrive Orlando - è stato sciolto: 
era incapace di funzionare, 
non rappresentava i palermita
ni. Finalmente torneremo a vo
tare per dare a Palermo una 
nuova amministrazione. Molte 
cose sono cambiate in questi 
ultimi tre anni, la vergogna e lo 
strapotere d'una classe politi
ca corrotta e mafiosa può ces
sare». 

«C'è ancora tanto da fare -
prosegue la lettera aperta -, 
ma la Palermo di oggi non è 
più quella di ieri, l'Italia di oggi 
è cambiata. Sono sempre più ì 

cittadini che si scrollano di 
dosso l'antica rassegnazione 
all'intreccio e al giogo di mafia 
e mala politica. E lo Stato ha 
dovuto e potuto fare la sua 
parte, ha dovuto e potuto col
pire complicità, perseguire as
sassini, mettere sotto accusa i 
disonesti. Il compito che atten
de tutti noi, che attende quanti 
a Palermo abbiamo deciso di 
vivere, è liberare e costruire' 
restituire la città a noi stessi, ai 
suoi cittadini, alla sua storia». -

«Non sarà impresa facile né 
breve - continua Orlando in
troducendo ì capitoli del suo 
programma elettorale -. L'e
lenco delle cose da fare è lun
ghissimo». E cita, come «sfide 
immediate», la questione dei 
servizi pubblici, la necessità 
d'un nuovo Piano regolatore 
generale, il lavoro e «la demo
crazia»: «Ciascuno - conclude 
- dovrà autogovernarsi in ogni 
momento della vita quotidia
na, a cominciare dal sindaco». 
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